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L'esattore siciliano spedito da Palermo a Marcedusa, piccolo centro in Calabria 

Ignazio Salvo al «confino» 
«Quel gabelliere scelse la mafia 
e perciò è elemento pericoloso» 
Il Tribunale di Palermo affibbia all'ex insospettabile la patente di «mafiosità» - Le 
prove raccolte dai giudici del maxiprocesso, nel quale l'imprenditore è imputato 

Nostro servìzio 
PALERMO — È caduto finalmente un velo sulla potente 
lobby degli esattori. La sezione misure di prevenzione del 
Tribunale di Palermo ha dichiarato Ieri Ignazio Salvo un 
«elemento socialmente pericoloso» e lo ha spedito per tre anni 
al soggiorno obbligato di Marcedusa, un piccolo paese di 700 
abitanti tra Catanzaro e Crotone, imponendogli anche una 
cauzione di cinquanta milioni. Nel piccolo centro non c'è 
neanche la stazione del carabinieri e le autorità locali ieri 
sono state colte alla sprovvista. È la prima volta che un 
Tribunale giunge ad affiblare ai discussi gabellieri di Saleml 
la patente di mafiosità. Ormai, scrivono i giudici nelle venti 
pagine che motivano la clamorosa decisione, risulta «suffi
cientemente suffragata sul piano indiziario l'appartenenza 
di Ignazio Salvo ad associazioni criminose di stampo mafio
so». DI quali «associazioni* si tratti è presto detto: dagli atti 
giudiziari, prima ancora che dalle rivelazioni di Tommaso 
Buscetta, ritenute attendibili, è emerso un collegamento con 
le cosche capeggiate da Stefano Bontade e Salvatore Inzeril-
lo. 

I primi concreti elementi sul legami del Salvo con le cosche 
sono venuti fuori proprio dalle indagini sulle uccisioni dei 
due boss. E In particolare dalle intercettazioni a carico di 
Ignazio Lo Presti, un parente dei Salvo che più tardi finirà 
per essere inghiottito dalle «lupara bianca». Lo Presti aveva 

un contatto con un certo «Roberto», nome di copertura di 
Buscetta che a quel tempo si trovava in Brasile. Parlando con 
accenti accorati delle vicende palermitane, Lo Presti espri
meva le gravi preoccupazioni di «Nino» per ciò che accadeva 
In quei giorni. Nino, dicono l giudici, sta per Nino Salvo, 
l'altro cugino gabelliere morto per un tumore nel gennaio 
scorso. 

La familiarità dei Salvo con Buscetta è stata meglio chiari
ta dal grande «pentito» quando, messo alle strette, ha dovuto 
rivelare di essere stato ospitato con la famiglia in una villa 
del Salvo. Buscetta ha fornito anche elementi di valutazione 
sul «ruolo» del suoi ospiti: modesto nell'ambito di Cosa no
stra, mentre è «grandissima la loro rilevanza politica». Ed è 
questa la chiave di lettura che ha consentito al Tribunale di 
ricostruire l'irresistibile ascesa dei Salvo, diventati un «for
midabile gruppo di pressione» (così dice l'Antimafia) attra
verso la gestione monopolistica delle esattorie In Sicilia. Una 
lobby tanto potente da condizionare perfino i governi della 
regione. Nel corso delle indagini i giudici hanno trovato le 
prove documentali che per mantenere le esattorie la società 
del Salvo finì per «autorizzare» la distribuzione di tangenti. 

Ignazio Salvo ha ammesso soltanto di essere «venuto a 
patti» con le cosche per salvaguardare la sua famiglia e 11 suo 
patrimonio. Ma per 1 giudici la sua fu una «precisa scelta di 
campo in favore di un rapporto con ambienti mafiosi carat
terizzato da prestazioni reciproche». 

Gino Brancato ROMA — Salvo al momento dell'arresto nel novembre '84 

Al processo di Ancona la famiglia di Roberto, assassinato dalle Br, urla tutta la sua rabbia 

Peci a Senzani: «Ti vorrei avere tra le mani» 
Óltre a Patrizio hanno testimoniato il padre Antonio, la moglie Antonietta, le sorelle Ida ed Eleonora - Bagarre in aula - «Li hai presi 
i soldi da Cirillo, vero?» - «La storia del mio doppio arresto è ridicola» dice il pentito - «Abbiamo paura delle lungaggini processuali» 

Dal nostro inviato 
ANCONA — No, non hanno 
perdonato. Il dolore e l'umi
liazione che hanno dovuto 
sopportare sono ancora 
troppo forti per essere di
menticati. Così Ieri, chiama
ti a deporre come testimoni e 
«parte offesa», la moglie An
tonietta, le sorelle Ida ed 
Eleonora, il padre Antonio e 
soprattutto il fratello Patri
zio, hanno urlato, con quan
ta voce avevano in gola, pa
role cariche di disprezzo e di 
odio nel confronti degli as
sassini del «loro» Roberto. 
L'hanno fatto in maniera 
violenta, con espressioni pe
santi. Come il loro dolore. Al
le Br non perdoneranno mai 
la farsa del cosldetto «pro
cesso proletario» a cui sotto
posero Roberto, facendogli 
ammettere quanto loro vole
vano che ammettesse: che 
avesse, cioè, «tradito» l'orga
nizzazione e svolto un ruolo 
importante nel «pentimento» 
del fratello Patrizio. Ma, alla 
fine, lo ammazzarono ugual
mente. «In un modo immon
do come loro», scrive Patrizio 
Peci nel libro «Io l'infame». 
Alle Br, Antonietta, Ida, 
Eleonora, Patrizio ed Anto
nio Peci non perdoneranno 
mai neppure il fatto di essere 
stati costretti, come fami
glia, ad avallare le «confes
sioni* estorte a Roberto nel 
54 giorni di «prigionia*. «Io 
ero contrarlo. I metodi di 
questa gente — ha dichiara
to ieri in udienza Antonio 

Patrizio Peci e Giovanni Senzani 

Peci, il padre di Roberto — li 
conoscevo bene. Ero contra
rio perché avremmo offerto 
loro un motivo in più per uc
cidere mio figlio. Ma era in 
gioco la vita di Roberto e 
quella nostra ammissione 
forse avrebbe potuto salvar
lo. Era l'ultima speranza a 
cui appigliarci. Per questo, 
pur coscienti del fatto che 
nella realtà quella circostan
za che ammettevamo non si 
era mai verificata, avallam
mo quanto Roberto aveva 
chiarato ai suoi carcerieri». 

La presenza dei Peci era 

rimasta in sospeso fino al
l'ultimo. In apertura di 
udienza, il presidente della 
Corte d'Assise, Giovanni Re
bori, aveva dato lettura di un 
•memoriale* di un imputato 
«minore», Giampaolo De 
Amicls, Il quale ha annun
ciato la sua dissociazione 
dalla lotta armata. Pochi mi
nuti e si inizia con i testimo
ni. Ma nessuno della fami
glia Peci, pur annunciata, è 
presente in aula. L'avvocato 
di parte civile, Carlo Rocco, 
non sa spiegare il mancato 
arrivo dei suoi assistiti. Il 

presidente Rebori fa allora 
leggere quanto da loro di
chiarato in istruttoria. Ven
gono così lette le testimo
nianze di Antonietta Girola-
mi e di Antonio ed Ida Peci. 
Si sta per passare alla testi
monianza di Eleonora, 
quando viene annunciato 
l'arrivo dei familiari di Ro
berto Peci. Hanno fatto tardi 
probabilmente a causa del 
traffico. Sono venuti tutti, 
meno la madre di Roberto. 
Qualsiasi emozione per lei 
potrebbe essere fatale. Per 
questo, il marito e le figlie 

l'hanno sempre tenuta lon
tana in questi anni da qual
siasi circostanza che potesse 
ricordarle l'uccisione del fi
glio. 

Tocca subito ad Antoniet
ta Giratami. Indossa una 
giacca ed una gonna blu, gli 
occhi coperti da occhiali scu
ri che, però, appena espletata 
la breve e rituale cerimonia 
del giuramento, toglie per 
dare uno sguardo rapido alla 
gabbia degli irriducibili, de
gli assassini di suo marito. 
Racconta di essersi recata, 
insieme a sua cognata Ida, 
anche da Craxi, all'epoca se
gretario del Psi. «Craxi — te
stimonia — ci promise aiuto. 
Fece anche una telefonata al 
capo della Polizia. Tre giorni 
dopo, però, arrivò il volanti
no delle Br con il quale si an
nunciava la condanna a 
morte di mio marito*. 

Ecco adesso Patrizio Peci. 
Ha i capelli corti e non porta 
più i baffi. Anche lui, come la 
cognata qualche minuto pri
ma, si volge verso la gabbia 
di Senzani, Farina, Petrella, 
Llgas, Berardi, Delogu e Vir
gili. 

•Presidente, a nome della 
gabbia, chiedo la parola*, fa 
Senzani. Patrizio Peci scatta 
come una molla. «Ma che 
vuoi, mafioso?*, grida. Scop
pia il finimondo. Fa per av
ventarsi contro Senzani ma 
quattro carabinieri Io trat
tengono. «Ti vorrei tra le ma
ni solo due secondi, due mi

nuti tua moglie». Quelli della 
gabbia non gli sono da meno. 
E Peci, ancora: «Bastardo, 
mafioso, ti vorrei avere tra le 
mani cinque secondi». Anche 
le sorelle Ida ed Eleonora, 
nel frattempo entrate in au
la, non riescono a trattener
si: «Pagliacci», grida Ida; «ba
stardi», li apostrofa Eleono
ra. Ed Antonietta, rivolta a 
Senzani: «Maiale, li hai presi 
i soldi di Cirillo, vero?». A fa
tica torna la calma. Senzani 
e compagni di gabbia vengo
no allontanati, come aveva
no chiesto, dall'aula. Si ri
prende con i testimoni. Con 
Patrizio Peci che, calmatosi, 
spiega i motivi del suo sfogo. 
«Presidente, hanno preso 
mio fratello e l'hanno am
mazzato come un cane. Han
no fatto una montatura in
degna, facendogli dire quello 
che volevano loro». «Presi
dente — continua Peci — ba
sta con questa storia del dop
pio arresto. È ridicola ed in
sistere su questa circostanza 
fa molto male alla famiglia*. 
Patrizio Peci, come la fami
glia, vuole che gli assassini 
di suo fratello vengano puni
ti. Dice in proposito: «C'è 
un'altra questione, signor 
presidente, che non ci fa sta
re tranquilli: abbiamo paura 
delle lungaggini processuali. 
Ci fa rabbrividire il pensiero 
che questi (Senzani e gli altri 
imputati, ndr) possano usci
re per scadenza dèi termini*. 

Franco De Felice 

ROMA — L'esordio della «tv 
del mattino» resta fissato per 
dicembre-gennaio prossimi; 
è confermato che per cinque 
giorni ("soluzione ridicola", 
hanno detto i sindacati) il 
nuovo contenitore sarà affi
dato a Rall e Tgl, mentre 
Ral2 e Tg2 cureranno la co
siddetta «week-end televl-
slon», vale a dire il contenito
re del sabato e della domeni
ca; tuttavia — ed è questa la 
novità più interessante, for
se, emersa ieri pomeriggio — 
bisogna certamente ripensa
re tutta la programmazione 
radiotelevisiva che la Rai 
mette in campo quotidiana
mente e nell'arco della setti
mana. Dalle 15 a sin dopo le 
19 di ieri, «tv del mattino» e le 
altre novità autunnali della 
Rai (in primo luogo il roto
calco di mezza sera che Rall 
e Tgl dovrebbero gestire a 
mezzadria) sono state al cen
tro degli incontri che lo stato 
maggiore della Rai (il presi
dente Zavoli, il direttore ge
nerale Agnes, i vice-direttori 
generali Motta e Rossi, l'in-

Segner Riccio, che sovrin-
:nde a tutto quello che ha a 

che fare con le indagini di 
mercato) ha avuto con i sin
dacati di categoria del lavo
ratori (c'erano l segretari na
zionali di Cgll. Cisle UH: Epl-
fanl, Cardulll, Cisco e Sur-
rcnU) e dei giornalisti, —c'e
ra l'esecutivo, guidato dal 
segretario Orazl —, con l'as-
soclazione del dirigenti del
l'azienda. 

Alcune delle prossime sca
denze sono state annunciate 
dal sindacati in un incontro 
con la .stampa, subito dopo 1 
rispettivi colloqui con II ver
tice Rai, giudicati nel com
plesso «Interlocutori», tali da 
giustificare positivo Interes
se e cautela Insieme, per le 
posizioni espresse dalla dire
zione generale e «per alcune 
sottolineature fatte da Zavo
li, specie a proposito della ri
qualificazione della radiofo
nia e, di conseguenza, di tut
ta l'informazione». 

Jn definitiva: entro la fine 

Ieri primo confronto con i sindacati 

Tv del mattino: 
scelte definitive 
solo a ottobre 

Confermata la suddivisione: 5 giorni a 
Rail e Tgl, il fine settimana a Rai2 e Tg2 

di settembre e I primi di otto
bre, il consiglio di ammini
strazione sarà chiamato a 
discutere e a pronunciarsi su 
una ipotesi più compiuta del 
contenitore televisivo del 
mattino (dalle ore 7 alle 12$ 
contestualmente andrà 
avanti il confronto con i sin
dacati. I quali, dal canto lo
ro, daranno vita a un gruppo 
di lavoro unitario per mette
re a punto proposte comuni, 
avendo come riferimento 
quanto — ed è molto — vi è 

f;là di coincidente nei proget-
i di globale rislrullurtuluiìc 

della Rai stilati sia dal sin
dacato giornalisti, sia dalle 
organizzazioni del lavoratori 
aderenti a Cgil, Cisl, UH. Per 
la fine di settembre, a Vieste, 
l'esecutivo del giornalisti 
Rai ha già in programma un 
convegno dedicato alla «tv 
del mattino»; al rapporto tra 
Informazione e spettacolo; 
alla formazione e riqualifi
cazione di tutto il personale 
Rai, dal giornalisti al tecnici; 
al crlterlper l'accesso (leggi: 
assunzioni) nell'azienda di 
viale Mazzini. Per oggi sono 
previste. Invece, una riunio
ne a livello di direttori sul 
problemi specifici della ra
diofonia e rasserrblea di re
dazione del Tg2. 

Nel quadro garanzie («per 
ora non ci sono decisioni, ma 
soltanto ipotesi») e delle sca
denze Illustrate da Agnes, ri
spondendo anche a sollecita
zioni degli interlocutori, Za
voli ha dato più di una indi
cazione nel senso di un «ri
pensamento generale del
l'informazione*: ad esemplo, 
la Rai come azienda che deve 
caratterizzarsi e diversifi
carsi per l'offerta, con una 
ispirazione unitaria; che 
sempre più deve qualificarsi 
come servizio pubblico; la 
ncLcasiu» ui iiiuinuUmc, so
prattutto per la radiofonia, 
fasce di programmazione e 
rubriche specializzate, pro
seguendo sulla strada, certo 
non facile, aperta con «Di ta
sca nostra*. Al sindacati, Za
voli e Agnes hanno chiesto di 
non avere rigidezze, né pre
clusioni rispetto a una prima 
fase sperimentale della «tv 
del mattino*; hanno garanti
to che l'Informazione, nel 
nuovo contenitore, sarà fat
ta dal giornalisti e sarà chia
ramente riconoscibile, non 
frullata con 11 resto della 
programmazione. 

I sindacati — è stato repli
cato — non hanno né rigi
dezze né pregiudizi, ma pun
ti fermi da ribadire e non In

tendono rilasciare cambiali 
in bianco. In sintesi: l'azien
da deve produrre un piano 
d'impresa, entro il quale tut
to — anche la «tv del matti
no» — deve trovare una giu
stificazione imprenditoriale 
ed editoriale, quindi bisogna 
far piazza pulita della ridda 
di ipotesi le più confuse e 
contraddittorie; bisogna co
struire una idea e una strate
gia per un'azienda che tenga 
«accesa la lampadina 24 ore 
su 24»; che decida che cosa 
debbono produrre 1 suoi 4 
centri di produzione senza 
riversare — affogandolo — 
tutto su quello di Roma; né 
nuovi programmi possono 
nascere sulla base di opina
bili ricerche di mercato, co
me per la «tv del mattino*: al
la loro origine deve esserci 
legame stretto tra capacità 
di programmazione, di pro
duzione, di organizzazione 
del lavoro. Di qui la richiesta 
dei sindacati di una confe
renza di produzione; «Una 
mia vecchia idea», ha com
mentato Zavoli. In particola
re, l'esecutivo del giornalisti 
ha insistito sulla necessaria 
rottura delle gabbie che im-

Jirigionano l'azienda (leggi: 
ottìzzazlone e sue regole 

perverse) e sulla eliminazio
ne delle conseguenti, assur
de sovrapposizioni; sono sta
to chieste nrevislnni attendi
bili sul costi (le poste In bi
lancio per le nuove Iniziati
ve), gli uomini, 1 mezzi tecni
ci necessari. Infine: nessun 
nuovo programma tv può 
nascere «contro la radio»; la 
Rai deve dotarsi di una sua 
scuola quadri, perché questa 
•è una grande occasione per 
rimescolare tutto*. 

In margine agli Incontri di 
Ieri c'è da registrare la con
ferma che la Rai, tra qualche 
mese e con il sistema dell'of
ferta in busta chiusa, offrirà 
alle tv locali pacchetti di pro
grammi presi dal suoi ma
gazzini per circa 730 ore di 
trasmissioni. 

t.r. 

I mutamenti di popolazione nelle città 

Calo di abitanti 
nelle metropoli 
del Nord Italia 

Tendenza opposta al Sud -1 dati del Cen-
sis riguardano il periodo tra l'81 e P85 

ROMA — Ancona, con una 
flessione del 5,5%, e Caserta, 
con un aumento del 3,4%, 
sono le città che, rispettiva
mente, guidano e chiudono 
la classifica delle maggiori 
variazioni nella popolazione 
residente dei capoluoghi di 
provincia Italiani tra 111981 
ed 111985. Secondo le elabo
razioni compiute dal Censls 
nel suo rapporto sull'Italia 
degli anni 80, negli ultimi 
cinque anni le città .Uli&irc 
hanno profondamente cam
biato «volto», con una accen
tuata diminuzione degli abi
tanti nelle grandi metropoli, 
soprattutto al Nord, alla 
quale si contrappone una 
crescita registrata soprat
tutto al Sud. 

Le città che. secondo il 
Censls, hanno registrato il 
più forte incremento nel nu
mero del loro abitanti tra 11 
1961 ed II 1985 sono Caserta 
(più 3,4%). Cosenza (più W) 
e Latina (più «V8%K quelle 
che hanno registrato le mag
giori flessioni sono Invece 

Ancona (meno 5,5%), Trieste 
(meno 4,8) e Genova (meno 
3£%). Tutte le grandi metro
poli del Centro-nord regi
strano comunque flessioni: 
Torino meno 3%, Milano 
meno 1,8, Bologna meno 1,5, 
Firenze meno 1,1, Roma me
no 1. In aumento, invece, le 
grandi città del Mezzogior
no: Napoli più 2,6%, Bari più 
1, Palermo più 1,7, Cagliari 
più 2%, con l'eccezione di 
Reggio Calabria (meno 
1.4%> 

Se si guarda alla densità 
degli abitanti, soltanto tre 
città Italiane superano «quo
ta mille* abitanti per chilo
metro quadrato: la prima è 
Napoli (2.607 abitanti), la se
conda Milano (1.445) e la ter
za Trieste (1.289). 

Per quanto riguarda inve
ce le regioni, quelle che han
no perduto il maggior nume
ro di abitanti sono la Liguria 
(meno 3£%) ed 11 Piemonte 
(meno 2,4%) mentre gli au
menti più sensibili si sono 
avuti in Campania (più 
2,1%) ed in Sardegna (più 
1«2%). 

15 
sulle strade 

previsti 
perii 

prossimo 
week end 

Agosto salverà la 
stagione turistica? 

ROMA — Quindici milioni 
di persone si ritroveranno 
tutte sulle strade italiane tra 
1131 luglio ed il 1° agosto alla 
conquista delle vacanze. In
taseranno strade e autostra
de che portano al monti e al 
mari più famosi, suderanno, 
si accalcheranno al caselli 
grazie alla ancora una volta 
non riuscita operazione «va
canze scaglionate». Almeno 
il 41 per cento delle aziende 
del nord Italia ha scelto di 
chiudere in agosto contro il 
29 per cento dello stesso pe
riodo dcll'85. Questo signifi
cherà, stando alle previsioni 
dell'osservatorio del traffico 
della società autostrade, al
meno due milioni di veicoli 
al giorno In transito sulle 
strade italiane con un milio
ne al giorno nella sola rete 
Irl. Per facilitare le cose è 
stato disposto il blocco del 
traffico merci pesante da 
parte del ministero dei Lavo
ri pubblici. Niente Tir dalle 
ore 14 di giovedì 31 luglio fi
no alle ore 24 di domenica 3 
agosto. Striscia gialla (traffi
co denso) dunque fino a gio
vedì, strisele a puntini rossi 
(traffico difficile) fino al 4 
agosto: questa la simbologia 
scelta dagli esperti del traffi
co per segnalare a tutti che 
ormai l'estate delle vacanze 
sta finalmente per entrare 
nel vivo, che il 40 per cento 
della popolazione abitual
mente vacanziera sta per an
dare in ferie. Tireranno fi
nalmente un sospiro di sol
lievo gli operatori turistici 
che tra tempo brutto, ameri
cani «in fuga*, calo della ri
chiesta delle ferie a lungo 
termine a vantaggio di quel
le scaglionate, finora non 
hanno scialato. 

Nella prima quindicina di 
luglio gli oltre 2000 campeg
gi hanno registrato una con
trazione media delle presen
ze del 10-15 per cento rispet
to allo stesso periodo dello 
scorso anno. Flessioni serie 
anche nelle città d'arte (Ro
ma, Firenze, Venezia) che 
hanno accusato il 40-50 per 
cento in meno di turismo, 
Usa in particolare. Bene in
vece in Trentinw (+40%), in 
Piemonte (+10), Emilia-Ro
magna (+5%) e Veneto 
(+2%). Sono andate forte an
che isole come Pantelleria e 
Lampedusa. Le proiezioni 
dei dati della seconda quin
dicina di luglio sembrano 
confermare questa tenden
za. Comunque italiani e stra
nieri, anche se per pochi 
giorni, si sono mossi in que
sto luglio. Ne fanno fede le 
code registrate ad alcuni ca
selli-chiave (ricordiamo il 
Brennero con i suoi dieci chi
lometri di fila sabato scorso) 
ed il gran numero di auto in 
transito. Lungo i 2675 chilo
metri della rete autostradale 
dell'Ili sono transitati vener
dì 25 luglio un milione 
124.000 veicoli (compresi 1 
merci), poco più di un milio
ne sabato 26 luglio (di cui so
lo il 7 per cento merci) e 
950.000 domenica 27 luglio. 
Code anche da e per Milano, 
in entrata dalla Svizzera 
(due chilometri), da Bologna 
verso Riminl e viceversa, 
lungo la Firenze mare e la 
Napoli-Pompel-Salemo. 

Per i partenti (di cui il 75 
per cento su strada e il 5-7 
per cento in aereo) restano le 
incognite legate a qualche 
sciopero (nonostante l'auto
disciplina) che potrebbe es
sere decisi dal Lata, sindaca
to autonomo del settore au
tostradale, per il 30 e 31 lu
glio e il 1° agosto e da una 
parte del personale dell'a
zienda assistenza al volo per 
1 giorni 1° e 8 agosto. Le agi
tazioni potrebbero essere so
spese. 

Per gli operatori turistici 
resta quindi la speranza di 
«raddrizzare* una stagione 
finora non certo esaltante. 
Resta la speranza di non ve
dere sempre facce nuove, tu
risti per una sola notte, pen
dolari del mare «ansiosi* di 
tornare a casa dopo soli due 
giorni di permanenza. La 
settimana a cavallo di Ferra
gosto dovrebbe far registrare 
finalmente 11 tutto esaurito 
un po' ovunque. E se l'agosto 
sarà buono e settembre sarà 
meglio, alla fine I conti del 
turismo non segneranno 
rosso. Ne trarranno però be
neficio anche I nostri con
correnti di oltrefrontiera. Le 
agenzie Flavet hanno regi
strato un incremento del 20 
per cento nelle prenotazioni 
per l'estero. Per quanto ri
guarda gli aerei, a parte le 
rotte nazionali, è favorevole 
che l'andamento nei collega
menti europei. 

Maretta CiameH. 

I primi «Colibrì» consegnati 
ieri a Capodichino alPAti 

NAPOLI — Sono stati consegnati Ieri all'Atl (gruppo Alita-
lla) all'aeroporto di Napoli i primi due bimotori turboelica 
Atr 42 da 48 posti denominati «Ravello» ed «Asolo». Il velìvolo 
da tr&sporto regionale è il frutto della collaborazione fra 
l'industria italiana (Acritalia) e francese (Aerospatiale) ed è 
l'ultimo nato della flotta del gruppo Alitalla che ne conterà 
10 esemplari entro l'88. Il velivolo è stato battezzato «Colibrì» 
per le sue particolari doti di maneggevolezza e rapidità. A 
partire dal prossimo 4 agosto 11 primo «Colibrì» comincerà a 
volare dall'aeroporto di Firenze Peretola per Milano Linate 
dove atterrerà un'ora dopo. Per cinque volte la settimana 
(dal lMiedì al venerdì) Firenze sarà così collcgatacon Milano. 
Poi sarà la volta di Roma ad essere collegata con il capoluogo 
toscano con il nuovo economico aereo da trasporto regionale. 
NELLA FOTO: il «Colibrì» in volo 

Abu Abbas minaccia di morte 
il Pm del processo «Lauro»? 

GENOVA — Nuove minacce di morte, questa volta prove
nienti da Abu Abbas, sarebbero giunte al sostituto procura
tore della Repubblica di Genova, Luigi Carli. Il pubblico mi
nistero del processo per 11 sequestro della «Achille Lauro» 
conclusosi nelle settimane scorse nel capoluogo ligure. Il 
messaggio di Abbas, condannato all'ergastolo, sostiene la 
necessita di eliminare 11 magistrato genovese e sarebbe stato 
intercettato dal servizi di sicurezza italiani. Il dottor Carli era 
già sLito minacciato di morte nel corso del processo «Lauro» 
da Majed Molql, il capo del «commando» che sequestrò la 
nave e responsabile dell'uccisione del crocierista americano 
Leon ltlinghoffer. 

Niente lavoro per Verdiglione, 
così ha deciso il tribunale 

MILANO — Armando Verdiglione non potrà riprendere la 
sua attività professionale nell'appartamento dì via Montena-
poleone dove si trova agli arresti domiciliari. Il tribunale 
feriale ha respinto due istanze formulate dallo stesso studio
so e dai suoi legali, sostenendo che un loro eventuale accogli
mento avrebbe comportato il venir meno di condizioni impo
ste con precedenti ordinanze. In particolare Verdiglione ave
va chiesto di poter incontrare alcune persone tra cui due 
psicoterapeute svizzere e dei giornalisti. L'avv. Roberto To-
massinl invece aveva presentato una istanza con la quale 
invitava il tribunale a consentire all'imputato, agli arresti 
domiciliari, di intrattenersi con persone varie per motivi pro
fessionali e di potersi servire del telefono sempre per ragioni 
di lavoro. A questa richiesta il pubblico ministero Giovanni 
Calzzi aveva opposto parere contrario, ricordando tra l'altro 
come il permesso di lavorare a chi si trova agli arresti domici
liari viene dato in genere a chi versa in stato dì particolare 
bisogno. 

«Prospettive nel mondo» condanna 
il monumento a Gaetano Bresci 

ROMA — «Oltre che immorale il progettato monumento al
l'anarchico Bresci costituisce un'apologia di reato, che la 
magistratura farebbe bene a valutare». Lo scrive in una nota 
la rivista «Prospettive nel mondo», nel cui comitato di reda
zione fanno parte filosofi e scrittori cattolici, come Augusto 
Del Noce, Armando Rigobello, Rocco Buttiglione e Carlo Bo. 
«Un regicidio rimane un omicidio — continua la nota —. 
Bresci non ha colpito soltanto un'istituzione, che fra l'altro 
ha contribuito, nel travaglio risorgimentale, a "fare l'Italia", 
ma anche un uomo, che non era certo un tiranno». 

Andreotti: «Subito l'amnistia 
o nelle carceri ci saranno rivolte» 

ROMA — L'on. Giulio Andreotti ha rilasciato una dichiara
zione nella quale ha richiamato l'attenzione sui pericoli che 
un rinvio dell'approvazione del provvedimento sul condono e 
l'amnistia potrebbe determinare. «E opportuno — ha detto 
l'on. Andreotti — che il provvedimento sul condono e l'amni
stia una volta presentato venga approvato prima delle va
canze. Bisogna tener conto — ha detto — dell'aspettativa dei 
detenuti e delle condizioni in cui si trovano le carceri nelle 
quali potrebbero svilupparsi pericolose manifestazioni. Io 
non so — ha concluso Andreotti — se l'amnistia sia una 
buona cosa; ma quando un progetto è presentato in Parla
mento non mi sembra saggio farlo dormire». 

Palermo, ad un anno dall'omicidio 
commemorato Montana 

PALERMO — Il commissario capo Giuseppe Montana è sta
to commemorato oggi a Palermo ad un anno dal suo assassi
nio commesso dalla mafia il 28 luglio dello scorso anno. Ieri 
mattina è stata celebrata nella chiesa della Madonna del 
Rimeal, in piazza Indipendenza, una messa In suffragio alla 
quale hanno assistito 1 parenti della vittima, il prefetto, il 
questore, il sindaco di Palermo e numerose altre autorità 
civili e militari. Dopo la messa sono state deposte alcune 
corone di fiori nell'androne della Squadra mobile davanti 
alla lapide che ricorda tutti 1 poliziotti uccisi in agguati ma
fiosi. 

Festa dell'Unità a Milano, il pretore 
respinge le accuse dei «verdi» 

MILANO — Le accuse del gruppo ambientalista «Città ver
de», capeggiato dal radicale Adriano Ciccioni, nei confronti 
degli organizzatori della Festa nazionale dell'Unità, a Mila
no, al Parco Semplone, non hanno sortito alcun effetto. Cic
cioni s'era rivolto alla magistratura per interrompere i lavori 
di allestimento, denunciando danneggiamenti e tagli di albe
ri. Ma 11 pretore Paolo Micara ha respinto le accuse e non ha 
fermato l'organizzazione della Festa, pur avendo dato incari
co alla vigilanza urbana di controllare 1 lavori e di preparare 
un rapporto di fronte ad eventiall Irregolarità. Soltanto in 
presenza di notizie di accertati danneggiamenti il pretore 
awierà una vera e propria istruttoria. Gli organizzatori han
no sempre respinto le accuse di «Città verde», sostenendo che 
le strutture della Festa sono state progettate e realizzate nel 
pieno rispetto del Parco, se mai con interventi di migliora
mento dell'ambiente. 

Il partrto 
Cémoctzkwi 
I —untoti conwnfetJ sono torniti ad *ss*r* prottnti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA «II* soditi* tfi moreotodl 30 IwoKo (or* 10.30 • 16) • «Ite 
•oduta tft giovo* 31 lugSo (oro 9.30). 
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NE ALCUNA ala ootfvto pgnuiloHin « oggi, morfeo» 29. 

L'oMorwbloo dot -TUO»» Boi «JipMtttJ corrtunhtJ è tpo»t»t> a gtowd. 31 
luglio Mio ero i.30, 

MaauaUrtMi 
POPI — L, Lama. Lucca; O. torgn*. TroMaocco (Cs); G. GiooVosco. 

DOMANI — L. Costo**»*. Croton*; a Gt**>MCP. FarHnvpopoK (Fo); G. 
Schettini. Va * S. Gtovannl. 


